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VIAOBBLIGATA
PERGLIATENEI
REGIONALI
di ROBERTO MORELLI

È in grado il Friuli Venezia
Giulia di sviluppare due
Università di alto livello a

Trieste e a Udine? No, non lo è.
Nonconunbacinodiutenzadiun
milionediabitanti,nonnellostato
attuale delle finanze pubbliche,
non con le storture del contesto
accademico italiano che spartisce
risorse sempre più esigue fra trop-
pe sedi dequalificate. Se non cam-
bia, il sistema regionale degli ate-
nei è destinato a estinguersi per
consunzione, prigioniero del suo
sovradimensionamento e vittima
dellasuaincapacitàdiriformarsi.
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di ROBERTO MORELLI

E ccoperché l’idea accarez-
zata dai due rettori, Fran-
cesco Peroni e Cristiana

Compagno, di dar vita a una fe-
derazione tra i due atenei, va
accolta con favore e – come di-
re?–solidarietà.

Con favore, perché un’inte-
grazione crescente gioverebbe
alla didattica, alla ricerca, agli
studenti e in definitiva alla qua-
lità del sistema della formazio-
needellaculturaregionale.

Consolidarietà, poiché inIta-
lia riformare gli atenei è più dif-

ficile che smantellare il mono-
polio dei tassisti, e le molte criti-
che già sollevatesi a Trieste co-
me a Udine sono solo l’assag-
gio di un fuoco incrociato che
renderà improbo, se non eroi-
co, il tentativo dei due Magnifi-
ci.

Solouna cocciuta determina-
zione, oltre che la ferrea e inva-
licabile penuria del portafogli,
potrà consentir loro di fare dei
passi avanti. E speriamo che ne
abbianoasufficienza.

Va da sé che siamo appena
allo stato di idea. Il concreto si-
gnificato di una “federazione”
traateneiètuttodadefinire,eil
fatto stesso che siano bastate
un paio di dichiarazioni a susci-
tare un vespaio la dice lunga
sulla complessità della questio-
ne, che mescola comprensibili
ragioni di tutela istituzionale a

incrostazioni baronali e fatuità
dicampanile.

Aun osservatore esternolasi-
tuazione appare di solare sem-
plicità. Il contesto nazionale è
quello di troppe Università già
oggi ingestibili: non è permes-
so loro alzare liberamente le
rette, subiscono tagli crescenti,
hanno costi che non possono
ridurre, poiché composti al 90
percentodaglistipendi.

Qual è allora l’unica soluzio-
ne? Federarsi, per l’appunto. In
regioneabbiamo due atenei se-
parati da 70 chilometri, ch’è
menodella distanza tra le facol-
tà e le aule di una singola Uni-
versità in mille parti del mon-
do, a cominciare dalla califor-
niana Berkeley, esempio mo-
dello di ateneo federato che si
estende da Los Angeles a San
Franciscoeoltre.

Trieste e Udine replicano so-
stanzialmente gli stessi corsi,
con gli stessi libri di testo e la
stessadidattica, e in passato an-
daronoafarlopersinoaGorizia
e Pordenone, dove si sfondò
l’assurdo con due Ingegnerie a
guardarsi in cagnesco tra due
isolati. Una torta sempre più
modesta si divide tra fettine
semprepiùpiccole.

Tutto ciò non ha senso, o al-
meno non ne ha più. Ne avreb-
be, invece, concentrare ognu-
no gli sforzi nelle proprie aree
di eccellenza: entrambi ne han-
no parecchie, e va detto con or-
goglio e chiaro e forte. Se i due
ateneisaranno capacidi specia-
lizzarsi ciascuno nelle proprie
discipline di punta, reciproca-
mente affidandosi all’altro nel-
ladidatticaenellaricercaincui
l’altro primeggia, le risorse per

le punte di diamante aumente-
rannoprogressivamentegrazie
all’eliminazione delle duplica-
zioni. Avremo un sistema acca-
demico regionale coeso, quali-
ficato,attrattivoperglistudenti
migliorie per il tessuto delle im-
prese, che pure ne beneficereb-
begrandemente.

Sappiamo bene che è facile a
parole, quasi impossibile nei
fatti. Ognuno ritiene che la pro-
pria eccellenza sia più eccellen-
te dell’altro, ogni dipartimento
vede nella presenza del

“cugino”triestinoofriulanoun
iniquo e sussidiato ingombro
al proprio meritato sviluppo.
Ma questa logica, se perseguita
nel tempo, porterà all’affossa-
mento del sistema universita-
rio regionale. La china va inver-
tita per crescere, e non solo so-
pravvivere: e ciò richiederà infi-
nita pazienza e perseveranza.
Passo dopo passo, con le colla-
borazioni tra atenei; finanzia-
mento dopo finanziamento, le-
gandoicontributiregionalialle
iniziative comuni; progetto do-
po progetto, coinvolgendo il si-
stema delle imprese su tutto il
territorio regionale. Atto dopo
atto, seminando fiducia reci-
proca,persino quel che oggiap-
pare eroicamente irraggiungi-
bilepotrebbe diventareconcre-
tamenterealizzabile.
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trieste e udine

Leuniversità replicano
sostanzialmente gli stessi
corsi, con la stessa
didattica e nonha senso
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